
16POL03A1607 ZALLCALL 12 22:31:33 07/15/99  

l’Unità LAPOLITICA 5 Venerdì 16 luglio 1999

◆Obiettivo, il decreto sul giudice unico
che dovrebbe essere approvato entro
il 23 di luglio, pena la decadenza

◆Berlusconi, Casini e Fini minacciano
l’ostruzionismo: «In campo un fermo
impegno da parte di tutti i deputati»

◆Violante accelera il ritmo dei lavori
Se il testo sul gup non venisse approvato
potrebbero saltare 1600 processi

Giustizia, il Polo blocca il Parlamento
Abbandonate le commissioni. Il governo: se necessario porremo la fiducia

NINNI ANDRIOLO

ROMA La maggioranza boccia Del-
l’Utri e non vuole fare sconti a Previ-
ti. E il Polo cosa fa? Alla Camera e al
Senato abbandona le commissioni e
annuncia ostruzionismo, insomma:
il centrodestra va alla guerra. Una
guerra dichiarata assieme da Berlu-
sconi, Fini e Casini tanto per fare in-
tendere che sotto l’ala del Cavaliere
l’alleanza regge e che l’appuntamen-
to mancato dai leader di An e Ccd
con il voto su Dell’Utri va considera-
to solo un incidente di percorso. L’o-
biettivo immediato del centrodestra
è quello di bloccare il decreto sul giu-
dice unico che dovrà essere converti-
to in legge entro il 23 luglio, pena la
decadenza. Ma la conferenza dei pre-
sidenti dei gruppi ha stabilito che da
lunedì mattina la Camera si dediche-
rà unicamente all’esame di questo
provvedimento e Violante non ha
escluso il ricorso ad una eventuale
seduta notturna. Mentre il governo,
da parte sua, lo ha detto ieri il sotto-
segretario alla Giustizia Marianna Li
Calzi, è pronto a porre la questione
di fiducia sul decreto legge. Ieri po-
meriggio Berlusconi, Fini e Casini
hanno annunciato «il fermo impe-
gno in aula da parte di tutti i deputa-
ti del Polo»: una minaccia d’ostruzio-
nismo volta a ripristinare, nel prov-
vedimento che rinvia al Duemila
l’entrata in vigore della parte penale
del giudice unico, l’articolo che san-
cisce l’immediata «incompatibilità
tra Gip e Gup in tutti i procedimenti
pendenti oltre che in quelli futuri, al
fine di garantire a tutti i cittadini il
giudizio di un giudice imparziale».
Un esempio di quello che succede-
rebbe se «l’incompatibilità» scattasse
subito? Il gip del processo milanese
”toghe sporche”, che vede imputato
Cesare Previti, sarebbe costretto a
passare la mano, i tempi si allunghe-

rebbero e il ri-
schio di prescri-
zione del reato
diverrebbe con-
creto. Ma per il
Polo l’«incompa-
tibilità tra Gip e
Gup è un corret-
to principio di
civiltà giuridica:
non può ritener-
si imparziale il
giudice che do-
po aver deciso
un provvedi-
mento di limita-
zione della liber-
tà personale di
un cittadino
debba decidere
sul rinvio a giu-
dizio».

Anche per la
maggioranza -
che lo ha già vo-
tato in Parla-
mento - quel
principio è sa-
crosanto. Ma il
punto è un altro:
la norma che
impone che sia-
no diversi tra lo-
ro il giudice che
si occupa delle indagini preliminari e
quello che si occupa dell’udienza
preliminare (oggi le due figure si
identificano) deve valere anche per i
processi in corso? Un monitoraggio
disposto dal ministero di Giustizia
spiega che l’applicazione immediata
di quel principio comporterebbe il
blocco di 1600 processi (non solo
quindi di quello che riguarda Previ-
ti). Di qui la decisione di fare entrare
in vigore subito le norme sulla in-
compatibilità contenute nel decreto
che rinvia al 2 gennaio l’avvio della
parte penale del giudice unico, salva-
guardando però i processi in corso.

Decisione che il Polo, anche a costo
di confermare i sospetti di chi accusa
il centrodestra di scambiare gli inte-
ressi di Previti con quelli di tutti, re-
spinge decisamente. «È indispensabi-
le - affermano Berlusconi, Casini e Fi-
ni - che la incompatibilità tra Gip e
Gup non resti mera affermazione di
principio a valere per il futuro, ma si
traduca in una decisione capace di
produrre immediatamente effetti
giuridici nei confronti della generali-
tà dei cittadini». Di qui la dichiara-
zione di guerra che risponde anche
da una ritrovata compattezza della
maggioranza che ha respinto in com-

missione Giustizia circa ottanta
emendamenti di Fi, Ccd e An. Clima
infuocato, ieri mattina, nell’auletta
di Montecitorio dove si discuteva di
giudice unico. Gli emendamenti del
Polo venivano respinti uno dopo l’al-
tro. Alla fine Sebastiano Neri, di An,
ha chiesto ai colleghi di abbandona-
re i lavori della commissione. «Non
c’è discussione, il testo è stato blin-
dato - ha esclamato -. Ci troviamo di
fronte ad un problema istituzionale:
è giusto che la Camera accetti supi-
namente, senza discuterlo, un testo
approvato dal Senato?». È stata Tizia-
na Parenti, dei socialisti, a far notare

a Neri che era stato proprio il centro-
destra a pretendere, nel caso del giu-
sto processo, che la Camera appro-
vasse senza modificarlo di una virgo-
la il testo varato a Palazzo Madama.
«Quello era un altro tema», ha rispo-
sto il deputato di An. A Montecitorio
si è ripetuto, nella sostanza, quello
che in mattinata si era verificato al
Senato dove i rappresentanti del Polo
avevano abbandonato i lavori della
Commissione impedendo l’esame
del disegno di legge sulle investiga-
zioni difensive. Insomma: un attacco
su tutti i fronti che fa spirare all’in-
contrario il vento delle riforme.
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IL CASO

Centrodestra: stop al difensore «Perry Mason»
NEDO CANETTI

ROMA Il Polo ha bloccato il cammino della
legge sulle indagini difensive, in commis-
sione Giustizia del Senato. I rappresentanti
del centro-destra hanno, infatti, abbando-
nato i lavori della commissione, ritirando
così il loro assenso all’esame del disegno di
legge in sede deliberante.

Immediata la reazione dei rappresentan-
ti del centro-sinistra. «È una scelta dissen-
nata -è insorto il diessino Guido Calvi- che
mostra quanto strumentale sia la presunta
vocazione garantista». «La legge già appro-
vata alla Camera -ha continuato Calvi-
con il concorso dei deputati del Polo,
avrebbe potuto essere varata in pochi gior-
ni e dare così una risposta positiva alle ri-
chieste degli avvocati e alle difficili condi-
zioni nelle quali il cittadino deve sottosta-
re nel processo, essendo attualmente privo
di qualsivoglia strumento di indagine».

Il relatore del ddl, l’esponente del Ppi
Luigi Follieri, ha sostenuto che «l’atteggia-
mento del Polo ritarda uno dei cardini del

giusto processo, che consiste nella parteci-
pazione su basi di parità di accusa e difesa
in ogni grado di procedimento». «L’avvo-
catura deve capire -ha aggiunto- da che
parte stanno i veri garantisti perché è chia-
ro che con il comportamento del Polo il
garantismo ha subito un colpo letale». «Si
è ormai giunti -incalza il vice capogruppo
del Ds a Palazzo Madama, il cristiano so-
ciale Guido De Guidi - ad un livello insop-
portabile di ricatto da parte del Polo sui te-
mi della giustizia che vengono usati di vol-
ta in volta come chiave d’apertura o cate-
naccio di chiusura sulle riforme». Secondo
De Guidi, la decisione del centro-destra
«rappresenta l’immediata e scontata ritor-
sione per il caso Dell’Utri».

Il provvedimento stabilisce una serie di
garanzie per i difensori, che hanno facoltà
di svolgere investigazioni per ricercare e
individuare elementi di prova a favore del-
l’assistito. Può, inoltre, assumere informa-
zioni, sottoporre ad esame le persone in
grado di riferire circostanze utili ai fini del-
l’attività investigativa ovvero chiedere una
loro dichiarazione scritta; richiedere docu-

mentazioni alla Pubblica amministrazio-
ne; accedere a documenti. Chi rilascia al
difensore false dichiarazioni ovvero tace,
in tutto o in parte, ciò che sa intorno ai
fatti, è punito con la reclusione fino a 4
anni.

Reazioni diversificate del Polo agli attac-
chi della maggioranza. Per Marcello Pera,
responsabile Giustizia di Fi, la decisione di
abbandonare la riunione deriva dal rifiuto
di fare da stampella al centro-sinistra, che
accusava diverse assenze, mentre per il suo
collega di gruppo, Roberto Centaro, la de-
csione rientra nella volontà di ritirare il
consenso alla deliberante a tutti i provve-
dimenti sulla giustizia «a prescindere dal
merito» proprio come risposta alla mag-
gioranza che, a suo dire, avrebbe interrot-
to il dialogo sulla giustizia.

Calvi si augura che «quanti nel Polo so-
no meno vincolati ai condizionamenti de-
rivanti da singole vicende processuali, pos-
sano divedere questa posizione e consenti-
re, nell’interesse di tutti, che questa rifor-
ma di straordinario rilievo garantista ri-
prenda il suo cammino».Silvio Berlusconi Daniel Dal Z ennaro/ Ansa

Maiolo indagata per calunnia
«Aggressione dei magistrati»
ROMA Tiziana Maiolo indagata per calunnia dalla procura di Perugia per
averchiesto,conunesposto,diaccertaresefosseroravvisabili reatinelle
parolepronunciatedaMarioAlmerighinell’intervistaal«CorrieredellaSe-
ra»cheglicostòledimissionidapresidentedell’Associazionenazionalema-
gistrati. Il fattorinfocola l’iradelPoloinfattodigiustizia,chegridaall’enne-
sima«intimidazione»aiparlamentaridell’opposizione.Einunaconferenza
stampavolanoespressionipesanti:«un’iniziativagiudiziariascandalosanel
meritoenelmetodo»,un«casodianalfabetismogiuridico»,chetestimonia
«l’aggressionecontinuadicertimagistratiaiparlamentaridell’opposizio-
ne»;uncomportamentodestinatoadurarevisto«il rapportoincestuosotra
partedellamagistraturaepezzidelsistemapolitico».Tutti ipartecipantial-
l’incontroconlastampa, icapigruppodeideputatidelcentrodestra, ivice
presidentidellaCamera,AlfredoBiondieCarloGiovanardi,oltreallastessa
Maiolo, insiemealcapogruppodiAn,GustavoSelva,hannochiestol’inter-
vento«immediato»delpresidenteLucianoViolanteindifesadelle«prero-
gativeparlamentari»,edhannoannuncianoespostie interrogazionialCsm
ealGuardasigilliDiliberto.
AdindignareilPoloèsia il fattocheilpmPaoloVadalàanzichéindagaresul
comportamentodiAlmerighiabbiamessosottoaccusaMaiolo,(con«un
provvedimentocheaunostudentecosterebbelabocciatura»hadettoGio-
vanardi)sia il fattochel’invitoacompariresiastatarecapitatoperfaxalla
Cameraechecontengalaminacciadiaccompagnamentocoattivosel’inda-
gatanonsipresenteràall’interrogatorio, fissatoper il23.
AllaprocuradiPerugiaTizianaMaioloavevasegnalatoinparticolarelafrase
dell’intervista incuiAlmerighi,parlandodell’incaricodi formareilgoverno
affidatoaD’Alema,avevadettochesefossestatonominatoministrodella
Giustizia ilpopolareOrtensioZecchino, imagistrati inservizioalministero
eranoprontiadimettersi.«Larispostaallamiainiziativa-hadettoMaiolo-è
statail faxchehoricevutonelmioufficioallaCamera(un’intrusionevisto
chele informazionidigaranziavannonotificate)enelqualesidicechesono
indagatapercalunniaperaverincolpatoAlmerighi,pursapendoloinnocen-
te.Vadalàmihacosìdimostratocheesisteunacategoriadi intoccabili, ima-
gistrati,chenonpuòessereoggettodiesposti».
DaPerugiailpmnoncommenta,malofailprocuratore,NicolaMiriano:«Il
comportamentodell’ufficioedelcollegaPaoloVadalàneiconfrontidell’on.
TizianaMaioloèstatoassolutamentecorretto.Hoesaminatotuttigliattida
noicompiutienonhoriscontratoalcunaanomalia.Nonabbiamonullada
rimproverarci».
Quantoall’avvisodiaccompagnamentocoattivo,TizianaMaioloharicorda-
to ilcasoanalogochel’hariguardatanel ‘95elapresadiposizionedell’allo-
rapresidentedelConsiglio,LambertoDini,chedissechesenzal’autorizza-
zionedellaCamerasi ledonoleattribuzionipropriedelParlamento. Ilprimo
passosaràperciò larichiestadiuninterventodiViolante,ma-comehanno
dettoicapigruppodiFieCcd,BeppePisanueMarcoFollini-«senzafiducia
perchéseneusciràconunbelgestoformale».

IL FATTO

Non c’è più il feeling degli esordi
Pera-Diliberto, addio a mezzo stampa 16POL03AF02
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7.0Il senatore al ministro: «Il tuo è

stato un vero e proprio voltafaccia,
sei prigioniero dell’ala dura dei ma-
gistrati di via Arenula che, in colle-
gamento con quelli di Milano, ti
hanno corretto il testo del decreto
sul giudice unico». Il ministro al
senatore: «Sembra che a Forza Ita-
lia interessi un solo processo (quello
a Cesare Previti, ndr). Questo atteg-
giamento rende difficili le riforme,
impedisce nei fatti un serio dialogo
tra maggioranza e opposizione».

Come sono lontani i tempi del
confronto! La Consulta aveva
stracciato da pochi giorni il «513»
e nella sala congressi di un grande
albergo romano Marcello Pera e
Oliviero Diliberto avviavano pub-
blicamente un rapporto politico che
nei mesi successivi non si sarebbe
interrotto.

Il responsabile giustizia di Fi
chiedeva al Polo un «nuovo ini-

zio», l’avvio di un metodo che con-
sentisse al suo partito di scrollarsi
di dosso il sospetto di intervenire
sulla giustizia per «vendetta» o per
«rivincita». Mentre il Guardasigilli
comunista esortava il centrodestra
a partecipare attivamente «al risa-
namento». Era l’11 dicembre del
’98 e i giornali del giorno dopo par-
larono di «svolta», di nuovo prota-
gonismo dell’«ala dialogante» degli
azzurri. E questo malgrado l’ipote-
ca della presenza in sala di Marcel-
lo Dell’Utri e Cesare Previti. Il con-
fronto tra ministro e senatore in
questi mesi è andato avanti, basti
pensare alla riforma costituzionale
del giusto processo che già in Sena-
to ebbe un percorso accidentato.
Ma ieri, all’indomani del voto della
Camera su Dell’Utri e della guerra
dichiarata dal Polo al decreto sul-
l’incompatibilità tra gip e gup che
interessa molto da vicino Previti, si

è interrotto pubblicamente: con un’
intervista concessa da Pera a Pano-
rama e con una dura risposta di
Diliberto. Il giudice unico? Il se-
natore azzurro parla di giallo.
Racconta che il 18 maggio il
Guardasigilli gli consegnò il te-
sto di un decreto, varato poi dal
governo tre giorni dopo, che
non prevedeva il rinvio dell’in-
compatibilità tra Gip e Gup.
Questa, in sostanza, sarebbe en-
trata in vigore il 2 giugno scorso
anche per i procedimenti penali
già avviati. «Il ministro chiese
una nostra opinione - racconta
Pera -. E noi ovviamente fummo
favorevoli». Quel testo, però, ri-
corda il senatore, venne modifi-
cato nei due giorni successivi ed
emanato con il rinvio dell’in-
compatibilità al gennaio del
2000. Il «voltafaccia» di Diliber-
to? Per Pera la spiegazione è

semplice: si mosse «l’ala dura dei
magistrati» del ministero che, in
collegamento con la procura di
Milano, ebbe partita vinta.

E Diliberto? «Nessun voltafac-
cia, nessun giallo», risponde il
ministro. «Il primo testo del de-
creto fu trasmesso innanzitutto
alla presidenza del Consiglio,
dopo pubblicato su Internet. Lo
stesso testo fu da me consegnato
personalmente ai responsabili
giustizia della maggioranza e del
maggior partito di opposizione.
Nei giorni successivi esso fu mo-
dificato, come accade normal-

mente, sulla base delle indica-
zioni pervenute al ministero»
che riguardavano anche «il ri-
schio dell’immediata entrata in
efficacia dell’incompatibilità tra
Gip e Gup per i processi in corso,
di tutti e non solo di quelli con
imputati eccellenti». E qui la
stoccata agli azzurri: «Sembra in-
vece che a Fi interessi un solo
processo», (l’allusione sicura-
mente poco gradita a chiedeva al
Polo «un nuovo inizio» riguarda
Previti). Altro, quindi, che «pres-
sione dei magistrati del ministe-
ro», conclude Diliberto. N.A.

Massimo D’Antona
e sopra da destra

Marcello Pera
e Oliviero Diliberto
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CASO D’ANTONA

A Roma summit delle procure sul nuovo terrorismo
ROMA «Terrorismo fermo posta»
acacciadi«nuoveleve».Cosìima-
gistratidituttaItaliacheindagano
sul terrorismo, riuniti ieri in un
vertice a Roma, hanno definito le
ultime manifestazioni che testi-
moniano larinascitadiunproget-
to destabilizzante, dalle lettere di
minaccia ai sindacalistiaivolanti-
ni Br nelle fabbriche, alle rivendi-
cazioni dell’omicidio D’Antona.
Ma gli inquirenti non credono
che,per ilmomento,esistaunare-
tedi «cellule»neo-brigatistediffu-
se sul territorio. Riuniti per tre ore
al Palazzo di Giustizia di Roma,
nell’ufficio del procuratore Salva-
tore Vecchione, i magistrati han-
no fatto il punto sulle indagini le-
gate al caso D’Antona e sui nuovi

movimenti di estrema sinistra. Al
vertice hanno partecipato i magi-
strati romaniche indagano sul ca-
so D’Antona, Italo Ormanni,Gio-
vani Salvi, Franco Ionta e Pietro
Saviotti, poi dal resto d’Italia Die-

goMarmodaNapoli,GuidoPapa-
liadaVerona,FeliceCassondaVe-
nezia, Francesco Fleury da Firen-
ze, Onelio Dodero da Torino, Do-
menicoLabozzettadaPordenone.
Assenti ma collegati via telefono i
magistrati di Milano e Bologna,
impegnatialtroveperlavoro.L’in-
contrononèunanovità,masegue
il principio di un metodo di colle-
gamento nazionale e territoriale
delle indagini antiterrorismo,
scelto per evitare di disperdere il
patrimonio di conoscenza da par-
te di ciascun ufficio giudiziario. E
dopo l’estate si incontreranno di
nuovo.

«Siamo di fronte a una nuova e
anomala forma di tentativo di ac-
quisire proseliti alla “causa” ever-

siva, una sorta
di terrorismo
fermo posta».
Riguardo ai vo-
lantini firmati
Br spediti dagli
uffici postali di
Napoli e diretti
a diverse fab-
briche e istitu-
zioni del cen-
tro-nord, gli in-
quirenti, se-
condo quanto

è trapelato dalla riunione, sareb-
beroconvinticheimessaggisiano
stati spediti dagli stessi autori e
ideatori del delitto D’Antona -
non più di sei o sette persone,
standoaipiùrecentirisultati inve-

stigativi -chesarebbero«logistica-
mente»fermiaRoma,masireche-
rebbero, a turno, in diverse città
italiane facilmente raggiungibili
con le ferrovie, per spedire riven-
dicazioni. Ciò al fine di depistare
le indaginie indurregli inquirenti
a ritenere che siano operative an-
che in altre città d’Italia «cellule»
eversive. Realtà che, a parere degli
inquirenti, sarebbe al momento
da escludere, almeno sul piano
della capacità operativa, sebbene
sia possibile la presenza di «ideo-
loghi» soprattutto in Toscana e in
Veneto. Gli autori delle spedizio-
ni, secondo i pm, sarebbero
«avanguardisti». Una definizione
che, secondo la terminologia bri-
gatista, indicherebbe esponenti

«marginali» delle ex Br, che sol-
tanto in questi ultimi mesi avreb-
bero raggiunto una «autonomia
operativa» tale da consentire un
ruolo attivo che le Br definivano
«brigatista combattente». A soste-
gno di questa tesi, i pm avrebbero
anche intercettato alcune lettere
che si sono scambiati nelle scorse
settimanebrigatistidetenuti.

Ma il procuratore di Verona,
Guido Papalia, consulente della
Commissione Stragi, lancia un al-
larme, perché crede che «l’orga-
nizzazione terroristica non si fer-
mi e continui nell’azione cercan-
dodicompiereattentatidellastes-
sa gravità di quelli compiuti a Ro-
ma». Dopo l’omicidio D’Antona,
la commissione Stragi ipotizza di

allargareedettagliareilsuocampo
di azione e seguire il modello pra-
ticatodall’antimafiaper«monito-
rare» lemossedellacriminalitàor-
ganizzata nelle varie regione e
procure d’Italia, progetto illustra-
to nella proposta di relazione sul-
l’omicidio D’Antona, presentata
ieri dal presidente della commis-
sione Stragi, Giovanni Pellegrino.
Neltestosisegnalailrischiodiuna
«dispersione»deidati, lapossibili-
tàdirinascitadelterrorismoelafa-
cilità con cui si concedono per-
messi a Branche «irriducibili». E il
capogruppo di An in commissio-
ne, Enzo Fragalà, rispetto al verti-
cedi ieri,chiedesiafattauna«rela-
zione in Parlamento sull’azione
delleforzediintelligence».

■ VERTICI
PERMANENTI
Inchieste collegate
contro il brigatismo
fermo posta
«Volantinaggi
per cercare
nuovi proseliti»


